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Q
uello al corpo diplo-
matico non è un di-
scorso del Papa, ma
della Chiesa intera,
del giudizio raccolto

dai dicasteri della curia romana e
dai diversi episcopati, a cui Benedet-
to XVI ha dato voce. Non è quindi un
discorso attribuibile a Benedetto
XVI sul quale eventualmente espri-
mere un giudizio. Detto questo va
osservato che esprime una visione
cupa, tutta negativa di una Chiesa
che subisce discriminazioni». È la
premessa del professore Alberto
Melloni, storico del cristianesimo
ad un esame oggettivo, sottolinea
del discorso di Benedetto XVI al cor-
po diplomatico.
Come spiega, allora, questa visione
così cupa?
«È la domanda da porsi, avendo ben
presente che il mondo non divente-
rà mai un grande Sudan, diviso in
due imperi: quello dei cristiani e
quello dei non cristiani. Qualsiasi co-
sa accada nel Secolo XXI non acca-
drà questo. Allora il problema aper-
to è il modo nel quale la Chiesa sta

in società pluralistiche, che non
smetteranno di esserlo».
Perché,allora,questadimensionetut-
ta negativa?
«Intanto credo esprima la convinzio-
ne molto profonda nella biografia di
Ratzinger che è di non avere paura
di dire le cose che sono politically
scorret. Perché quasi sicuramente
più sono così, più sono vere. Il risul-
tato finale che emerge da tutto il di-
scorso pare però essere un enorme
grido d’allarme, nel quale non ci so-
no segni positivi, se non la sofferen-
za dei cristiani perseguitati e questa
idea di un “cristianesimo antagoni-
sta”, che rivendica uno spazio pub-
blico. Su questo terreno il Papa raf-
forza anche la dimensione ecumeni-

ca. Di positivo segnala la battaglia
sui simboli religiosi che mi sembra
un po’ marginale».
Pareproporre l’ideadiunaChiesa in
grande difficoltà?
«È un messaggio di grande preoc-
cupazione e angoscia anche per
quanto riguarda l’Occidente. Di
una Chiesa che teme società plura-
liste che vogliono mettere il cristia-
nesimo fuori dalla porta. E che
non vuole vedere le debolezze del-
la vita e della pratica cristiana, che
rendono il suo messaggio così po-
co rilevante. Nel discorso al corpo
diplomatico il Papa non prende in
considerazione le debolezze inter-
ne alla Chiesa, la sua difficoltà
d’annuncio legata anche agli scan-
dali e alla pedofilia. Se ne è parlato
per un anno. Può essere giusto
non tornarci. Ma perché puntare
tutta l’attenzione sulla minaccia
esterna al cristianesimo? Mostra
una Chiesa spaventata di quello
che le capita intorno e che non ve-
de la ricchezza di autenticità mag-
giore e di annuncio più schietto
che pure ha al suo interno».
Manon è proprio così che rischia di
esseremeno capita?
«Nel discorso pare non si ponga il
problema di far sentire il valore
dell’esperienza cristiana, come
esperienza umanizzante e liberan-
te anche in un contesto pluralista.
Quello che il Papa rivendica è il
buon diritto della Chiesa di dire la
verità sull’uomo. Con l’idea di ave-
re l’unica antropologia perfetta-
mente umanizzata che combatte
contro tutte le altre antropologie
che, lo sottolinea, sembrano neu-
tre, ma che in realtà sarebbero con-
tro l’uomo. È un discorso, lo ripe-
to, molto cupo, che rivendica i luo-
ghi tipici dello scontro con la mo-
dernità: la legge, la scuola e il ma-
trimonio...»
Sièarrivatianegarel’utilitàdell’edu-
cazione sessuale...
«Chissa cosa gli avranno detto....»
Partiamodall’educazione. Leparole
del Papa cosa possono significare
per il nostro Paese?
«Le rispondo ricordando un dato
storico. Il cattolicesimo italiano ha
dato il meglio di sè al Paese non
quando ha avuto paura di quello
che facevano gli altri, ma quando
aveva qualcosa di suo da proporre
e a vantaggio della società, non dei
diritti della Chiesa. La Costituzio-
ne italiana è l’unico grande proget-
to culturale riuscito ai cattolici. Lì
si è riusciti a trovare un linguaggio
dei diritti, della giustizia, della li-
bertà, che non solo non fosse in
contraddizione con il magistero,
ma che fosse capace di esaltare
una funzione dinamica, che ag-
giungeva libertà, democrazia, dirit-
ti e giustizia al tessuto pubblico».❖

Insufficiente. L'hanno detto tut-
ti, o quasi, dal Ministro degli Interni e
Vicepresidente del Governo, Alfredo
Pérez Rubalcaba, fino ai rappresen-
tanti dell'opposizione e, soprattutto,
il Presidente dei Paesi Baschi, Patxi
López. La valutazione che tutte le for-
ze politiche e sociali spagnole hanno
fatto dell'annuncio diramato dall'Eta
per una tregua «permanente, genera-
le e verificabile dalla comunità inter-
nazionale» è univoca: un buon segna-
le, ma non è quello atteso. Lo si atten-
deva da almeno quattro mesi questo
comunicato. Da quando la britannica
Bbc aveva pubblicato un video che an-
nunciava la volontà di abbandonare
le armi. Ci si aspettava che arrivasse
prima della fine dell'anno e che mar-
casse un cambiamento sostanziale
nell'operato e nelle intenzioni della

banda. Eppure, «ci troviamo davanti
alla stessa arroganza, allo stesso lin-
guaggio e alla stessa scenografia», ha
detto Rubalcaba. E infatti, il video
emesso ieri mattina attraverso il sito
del quotidiano Gara presenta i carat-
teri di sempre: tre incappucciati sedu-
ti davanti alle bandiere di Euskadi,
Navarra e dell'Aquila Nera. Una vo-
ce, questa volta maschile, dice chiara-
mente che l'Eta è disposta ad aprire
un processo di dialogo per affrontare
la soluzione di un conflitto secolare.
Ma non parla dell'immediata rinun-
cia al confronto armato. «La banda sa
che l'epilogo si avvicina, ma non lo
vuole annunciare, è finito il tempo
delle tregue condizionate, vogliamo
essere completamente liberi dall'in-
terferenza del terrorismo negli affari
democratici», ha detto il Lendhakari,
Patxi López.

Chi ancora non sa come commen-
tare la nuova tregua, che arriva dopo
un anno e mezzo di inattività e pesan-
ti operazioni di polizia, sono i partiti
dell'Izquierda Abertzale, il braccio
politico dell’organizzazione. A mag-
gio si svolgeranno elezioni municipa-
li e finché non condanneranno aper-
tamente la lotta armata questi partiti
non potranno parteciparvi. Il comuni-
cato di ieri avrebbe offerto loro una
buona occasione per svincolarsi dalla
violenza. Ma nemmeno per loro è sta-
ta «la notizia» attesa.
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«Una visione cupa
Questa Chiesa non sa

accettare il pluralismo»
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Il governo spagnolo:
«Nonbasta»

«Per i cattolici è stato
l’unico grande
progetto culturale»

Studiosodelcristianesimodi fa-
ma internazionale ha insegnato alle
UniversitàdiBolognaediRomaTre.È
professoredi storia del Cristianesimo
all’UniversitàdiModenaeReggioEmi-
lia, titolare della cattedra Unesco per
il pluralismo religioso e la pace.
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Chi è

Èstatacondannataa11annidicar-
cere l'avvocata iranianoper i diritti uma-
ni Nasrin Sotudeh. Lo annunciato ieri il
marito della donna, precisando che l'av-
vocata è stata anche condannata a 20
annidi interdizionedalleproprie attività.
Sotudeh era stata arrestata il 4 settem-
bre 2010 con l'accusa di propaganda
contro lo Stato e di aver agito contro la
sicurezza nazionale.

I giudici «hanno detto a mia moglie
cheèstatacondannataa11annidicarce-
re, a 20di interdizionedalla professione
diavvocato, e aldivietodi lasciare il Pae-
se», ha raccontato il marito della donna,
Reza Khandan. L'avvocata, arrestata lo
scorso20 settembre, è stata riconosciu-
ta«colpevoledi azioni contro il regimee
diappartenerealcentrodeidifensoridei
diritti dell'uomo»,ungruppoguidatodal
premioNobel per la pace Shirin Ebadi.

Avvocata del gruppo
di Shirin Ebadi
condannata a 11 anni

Quattro mesi fa
l’ultimo proclama
sull’addio alle armi

P
In una lettera a circolazione interna 25 consoli di Stati dell' Ue, residenti a Gerusa-

lemmeeaRamallah, hannopropostodi considerare i quartieri estdiGerusalemmecome
se già fossero capitale del costituendo Stato palestinese e hanno denunciato una serie di
misure prese da Israele per consolidare il suo controllo sui rioni arabi della città.
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